
Servizio Clienti - Tel. 02 63797510
mail: servizioclienti@corriere.itDEL LUNEDÌ

Milano, Via Solferino 28 - Tel. 02 62821
Roma, Via Campania 59/C - Tel. 06 688281

www.corriere.it
99

7
7
1
1
2
0

7
7
1
1
2
0

4
9
8
0
0
8

4
9
8
0
0
8

5
0
3
1
7

5
0
3
1
7

Po
st

e
Ita

lia
ne

Sp
ed

.in
A.

P.
-

D.
L.

35
3/

20
03

co
nv

.L
.4

6/
20

04
ar

t.
1,

c1
,D

CB
M

ila
no

In Italia (con “L’Economia”)EURO 2,00 ANNO 64 - N. 11LUNEDÌ 17MARZO 2025

di Francesco Giavazzi

GIANNELLI

Quest’unica vita

I n un recente incontro con studenti
mi è stato chiesto: «Come si fa a tro-
vare e custodire la propria identità in

un contesto che spinge a stereotipar-
si?». Ognuno di noi ci sarà una volta so-
la nella storia. Da questo «sentimento
di sé» dipende cosa fare di sé: lottare
per la propria fragile unicità o, pur di
essere qualcuno o qualcosa, tradirla
con copioni già scritti (omologarsi si-
gnifica infatti «dire lo stesso, ripete-
re»)? Una risposta alla domanda l’aveva
data un secolo e mezzo fa un filosofo
che aveva colto in anticipo la crisi della
cultura di massa: «L’uomo che non
vuole appartenere alla massa non deve
far altro che cessare di essere accomo-
dante verso se stesso, segua la sua co-
scienza che gli grida: Sii te stesso! Ogni

giovane anima ode questo appello gior-
no e notte e ne trema, perché sente la
misura della felicità assegnatale dal-
l’eternità posta nelle catene delle opi-
nioni e della paura» (F. Nietzsche,
Schopenhauer come educatore, 1874).
Non è l’appello a un superficiale spon-
taneismo ma, per chi possa e voglia
sentirlo, una chiamata all’unicità che fa
tremare ogni giovane anima, anzi ogni
anima giovane, cioè ogni persona che
abbia un sentimento di sé gioioso, la
consapevolezza della neologazione (il
mai detto) contro l’omologazione (il già
detto). Come spezzare allora le catene
del così fan tutti e della paura di non
piacere che impediscono questa gioia
di vivere?

continua a pagina 24

ULTIMO BANCO
di Alessandro D’Avenia

Sembrano ridursi le distanze tra Russia e Ucraina.Ma Zelensky presenta un nuovomissile: può colpireMosca

Trump e Putin pronti a parlarsi
L’inviato Usa: presto la telefonata. Piano Ue,Meloni cerca l’unità: vertice con gli alleati

Al Gemelli Le parole di Francesco all’Angelus: sto affrontando una prova

U n giudice federale prova a fermare Trump
che applica una legge del XVIII secolo per

il rimpatrio dei migranti. Stop all’espulsione
di venezuelani e salvadoregni. «Troppo tardi»,
scherza Rubio che rilancia un post del
presidente del Salvador. E Donald non cede.

a pagina 12

I giudici: stop ai voli
deimigranti deportati
MaDonald non cede
di Michele Farina

Il casoScontro sulla leggedel 1798

S trage di ragazzi in una discoteca della
Macedonia del Nord, 59 le vittime. Ad

ascoltare il concerto di una band locale erano
almeno in 500. A innescare il rogo sarebbero
stati i fuochi d’artificio sistemati e poi accesi
sul palco. Arrestati gli organizzatori.

a pagina 19

Incendio in discoteca
La strage dei ragazzi
di Alessandro Fulloni e Alessio Ribaudo

MacedoniadelNordOltre50morti

INTERVISTAABREMMER

«Lo zar non potrà
chiedere troppo»

«L a questione chiave è
capire quanto Trump sia

disposto a concedere a Putin,
ma il Cremlino deve stare
attento a non esagerare». Così
il politologo Ian Bremmer, 55
anni, presidente e fondatore
di Eurasia Group, che prevede
comunque un negoziato
difficile. Per Donald, spiega
ancora, la telefonata con
Putin attesa per questa
settimana «potrebbe essere
il passaggio diplomatico più
importante» da quando è
arrivato alla Casa Bianca.

a pagina 3

di Giuseppe Sarcina

IL LIBROE ILRICORDO

Crimini, lacrime:
Amelina in guerra

I l libro che Victoria Amelina
voleva scrivere era il diario di

un’investigatrice di crimini di
guerra. Il libro che ha lasciato
incompiuto è molto di più. La
mattina del 24 febbraio 2022,
quando è iniziata l’invasione
su larga scala, quando i carri
armati russi sono arrivati
in un attimo alle porte di Kiev
e gli elicotteri hanno cercato
di conquistare l’aeroporto
strategico di Hostomel (senza
riuscirci), Victoria Amelina
stava rientrando da una
vacanza in Egitto.

continua alle pagine 28 e 29

di Paolo Giordano
Donald Trump assiste davanti ai monitor ai raid
ordinati contro gli Houthi nello Yemen (Ansa)

Il Papa e la foto in ospedale
«Mi unisco a chi è fragile»

L a prima foto del Papa dopo 31 giorni di ricovero: lo
scatto, sulla sedia a rotelle e con lo sguardo rivolto

all’altare, durante la messa celebrata nella cappellina
del Gemelli. «Il fisico è debole e nell’ora della prova
mi unisco a chi è fragile», aveva scritto Francesco
nella nota letta nell’Angelus di ieri. a pagina 23di Ester Palma

da pagina 2 a pagina 13

La prima immagine di papa Francesco dal giorno del ricovero al Gemelli, lo scorso 14 febbraio, mentre celebra la messa nella cappellina dell’ospedale

I PRINCIPI
FONDANTI

M
artedì e
mercoledì la
presidente del
Consiglio
illustra al

parlamento la posizione che
terrà nel Consiglio europeo
di giovedì prossimo. I due
temi centrali della riunione
saranno la guerra in Ucraina
e il progetto di una nuova
difesa europea illustrato
due settimane fa da Ursula
von der Leyen.
Che su entrambi i temi

maggioranza e opposizione
abbiano visioni diverse è
normale. Ma questa
settimana il parlamento
potrebbe essere chiamato a
votare non due, ma quattro
risoluzioni. Due, diverse
l’una dall’altra, proposte
dalla maggioranza e due,
anch’esse diverse l’una
dall’altra, proposte
dall’opposizione. È già
accaduto dieci giorni fa nel
parlamento europeo
quando Lega, Fratelli
d’Italia e Forza Italia, da un
lato, e Pd, M5S e Avs
dall’altro votarono inmodo
diverso sulla proposta di
Ursula von der Leyen.
Ripetere nel nostro
parlamento quelle divisioni
dimostrerebbe, qualunque
sia la posizione che Giorgia
Meloni deciderà di
assumere, che nella politica
italiana c’è grande
confusione e avrebbe il
risultato di indebolirci.
I tratti distintivi

dell’Unione europea, ciò
che ci distingue da Russia e
Cinama anche dagli Stati
Uniti di Donald Trump,
sono alcuni principi non
negoziabili.

continua a pagina 26

Le tasse che non calano
Dove paghiamo di più
di Milena Gabanelli e Andrea Priante

M a perché in Italia, nonostante le
promesse dei politici di turno, le tasse

non calanomai? Nel 2001 la pressione fiscale
era del 40%, oggi siamo al 42,8%. E il «lavoro
sporco» tocca ai sindaci, dal 2015 costretti ad
alzare Irpef, Tari e Imu per 4 miliardi.

a pagina 22

cronaca, pagelle e commenti alle pagine 36, 37, 39 e 41

L’Inter batte l’Atalanta e vola
Campionato di calcio

Il Napoli fermato a Venezia. La Juve di Motta crolla a Firenze
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Addizionale Irpef sul reddito

Quanti Comuni hanno l’aliquota più alta

(gettito in milioni di euro)

(maggiore di 0,65%)

Fonte: elaborazione Ifel su dati Siope

Fonte: Ifel su dati Mef
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Imu

Quanti Comuni hanno l’aliquota più alta

(gettito in
milioni di €)

(maggiore del 10 per mille)

Fonte: elaborazione Ifel su dati Ag. Entrate-F24 e Mef

Fonte: elaborazione Ifel su dati Ag. Entrate-F24
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Tari: aumento delle tariffe

(gettito in milioni di euro)

Costo medio per famiglia di 4 persone
con un'abitazione di 80 m2

e un Isee di 25 mila euro

Fonte: elaborazione Ifel su dati Siope

Fonte: Uil *Isee di 17.812 euro
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L o hanno detto proprio tutti. Silvio Ber-
lusconi lo ha ripetuto fino allo sfini-
mento «non homaimesso lemani nel-

le tasche degli italiani»; Matteo Renzi si è
vantato di «un impegno di riduzione delle
tasse che non ha paragoni nella storia re-
pubblicana di questo Paese»; Giuseppe
Conte aveva annunciato «il più grande ta-
glio di tasse degli ultimi tempi»; anche la
premier Giorgia Meloni, nell’illustrare l’ul-
tima manovra finanziaria, ha rivendicato
che «come avevamo promesso, non ci sa-
ranno nuove tasse per i cittadini». Se tor-
niamo indietro negli anni vediamo che nel
2001 la pressione fiscale era del 40%, da allo-
ra ci sono state minime ma continue oscil-
lazioni con un picco oltre il 43% con i gover-
ni Letta-Renzi: oggi siamo al 42,8% (fonte
Ocse).
La materia è complessa, ma in un Paese

come il nostro che ha un’evasione fiscale
che sfiora gli 84 miliardi di euro l’anno,
un’economia sommersa stimata dall’Istat
sui 182 miliardi, un forte debito pubblico,
settori in crisi e inflazione, alla fine bisogna
pur far quadrare i conti. I governi si sono
sempre fatti belli sulle imposte nazionali
con i bonus, le deduzioni, le detrazioni, le
agevolazioni, ma siccome la spesa non è di-
minuita, i costi alla fine vengono traslati a
valle con il taglio dei trasferimenti.

Il cerino passa ai sindaci
A valle ci sono le Regioni: negli ultimi 10 an-
ni Toscana, Campania, Liguria, Emilia Ro-
magna, Umbria, Molise hanno aumentato
l’addizionale regionale Irpef, soprattutto
per i redditi più alti. Complessivamente
hanno riscosso 2 miliardi in più. Nello stes-
so periodo è aumentato anche il bollo auto
per un totale di altri 900 milioni. Da que-
st’anno il Veneto aumenta l’Irap. E poi c’è
l’ultimo anello della catena, i Comuni. I sin-
daci vanno ripetendo da anni: «Tocca a noi
fare il lavoro sporco». Per dire: pochi giorni
fa il consiglio comunale di Modena ha au-
mentato l’addizionale comunale Irpef al
massimo applicabile, cioè lo 0,8% (fino a ie-
ri era lo 0,5%). Per il sindaco Massimo Mez-
zetti se si vogliono mantenere gli stessi ser-
vizi non c’è alternativa.
Dataroom i conti li ha fatti con l’Istituto

per la finanza e l’economia locale (Ifel) che
ha analizzato i dati 2015-2024 del 93% dei
Comuni italiani: escluse solo le tre regioni
autonome del Nord – Trentino Alto Adige,
Friuli e Valle d’Aosta – perché hanno un si-
stema di finanziamento difficilmente para-
gonabile con il resto d’Italia. Salta fuori che
tra imposte locali, tariffe e servizi comunali,
rispetto a dieci anni fa le famiglie italiane
pagano 4 miliardi di euro in più.

L’aumento delle spese
Prendiamo per esempio i bilanci del Comu-
ne di Treviso: nel 2015 per la manutenzione
ordinaria degli edifici pubblici ha speso
915.564 euro, lo scorso ha tirato fuori
1.840.909; la spesa sociale per l’assistenza
alle fasce deboli è passata da 6.403.466 a
13.167.358 euro; gli stipendi, a parità di di-
pendenti assunti a tempo indeterminato
(550), sono lievitati da 20.715.380 euro a
24.307.130 euro. Lo stesso discorso vale per
tutti i Comuni italiani, dove la spesa corren-
te per garantire i servizi, la sistemazione
delle strade e, in generale, tutto ciò che oc-
corre per farli funzionare, è passata dai 52,9
miliardi del 2015 ai 62 miliardi circa del
2024. Da dove arrivano questi soldi?

Dimezzati i trasferimenti
Nel 2010 i trasferimenti dallo Stato (ma an-
che da Regioni e altri enti), superavano i 21
miliardi di euro e coprivano oltre il 40% del-
le entrate correnti. Da allora, l’attuazione
della legge sul federalismo fiscale (n.42 del
2009) si è incrociata con la più grave crisi fi-

di Milena Gabanelli e Andrea Priante

LEPROMESSEDIBERLUSCONI,RENZI,CONTE,MELONIELAREALTÀ
PRESSIONEFISCALEAL42,8%:IL«LAVOROSPORCO»TOCCAAISINDACI
DAL2015COSTRETTIADALZAREIRPEF,TARIEIMUPER4MILIARDI

(escludendo la quota sulla prima casa aboli-
ta nel 2016) è quindi aumentata di 111 milio-
ni rispetto a dieci anni fa, attestandosi sui
15,9 miliardi di euro (+0,7%).

Le entrate proprie
C’è poi l’imposta di soggiorno, che sposta di
poco i bilanci comunali, ma è una di quelle
tasse che non pagano solo gli stranieri in vi-
sita nelle nostre città, la versano anche gli
italiani quando soggiornano in un comune
diverso da quello di residenza. Dieci anni fa
i Comuni che la applicavano erano 650 e

La Tari finanzia la raccolta dei rifiuti e si
calcola in base al costo del servizio, al reddi-
to, e ai componenti del nucleo familiare.
Uno studio della Uil mostra che una fami-
glia di 4 persone che abita in un apparta-
mento di 80 metri quadrati e un Isee di 25
mila euro, paga mediamente 337 euro, ma
in realtà la tariffa cambia parecchio a secon-
da della zona: si va da un minimo di 170 eu-
ro a La Spezia, ai 305 di Milano, 326 di Ro-
ma, fino ai 594 euro di Pisa. I rincari sono
frequenti: tra il 2022 e il 2023, 51 capoluoghi
su 109 hanno aumentato la Tari anche del
61%. Nel 2015 gli italiani spendevano 8,6 mi-
liardi di euro, oggi 9,7 miliardi (più 12,7%).
L’Imu si calcola sulla base del valore delle

seconde case, terreni e aree edificabili. Ne-
gli anni ha subito varie trasformazioni, sta
di fatto che nel 2015 i Comuni che applica-
vano l’aliquota massima erano il 28%, ora
sono il 68%.
Va detto che contemporaneamente sono

state estese le agevolazioni alle fasce più de-
boli e a chi non lascia sfitto l’immobile. La
somma complessiva versata dagli italiani

Corriere.it
Guardate i video sul sito del «Corriere della
Sera» nella sezione Dataroom con gli
approfondimenti di data journalism

nanziaria degli ultimi trent’anni, e in poco
tempo è cambiato tutto. Per effetto dell’abo-
lizione dell’Ici, dell’introduzione dell’Imu, e
di una serie di altre trasformazioni, oggi i
trasferimenti ammontano a 12 miliardi l’an-
no, circa il 20% del totale delle entrate. Si-
gnifica che per quasi l’80% le amministra-
zioni devono auto-finanziarsi.

L’aumento di Irpef, Tari e Imu
La principale fonte di entrate, per un Comu-
ne, arriva dall’addizionale Irpef, dalla Tari e
dall’ Imu, che rispetto a dieci anni fa sono
aumentate di quasi 3 miliardi. Per quel che
riguarda l’addizionale Irpef l’aliquota mas-
sima prevista è dello 0,8%, a eccezione di
Roma o enti in crisi, che possono spingere
di uno zero-virgola in più. E infatti l’hanno
alzata più volte: nel 2010 i Comuni che stava-
no sopra una media dello 0,65% erano il
12%, saliti nel 2015 al 40%, oggi sono il 52%. Il
risultato è che gli italiani sono passati dai
4,6 miliardi di addizionale Irpef che versa-
vano dieci anni fa, agli attuali 6,3 miliardi;
un aumento del 36,9%.

Infografica: Sabina Castagnaviz

Spesa corrente dei comuni
(in miliardi di euro)

Quanto versiamo ai comuni
(entrate proprie e tributarie

in miliardi di euro)

Fonte: elaborazione Ifel su dati Siope
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riuscivano a racimolare 431 milioni di euro,
oggi è in vigore in 1.314 città e gli incassi
sfiorano il miliardo, con un aumento del
126%. L’Ifel arriva a questa conclusione: se a
tutte le entrate tributarie sommiamo quelle
extratributarie che derivano da multe, affit-
ti, concessioni di suolo e tariffe per i servizi
(come le rette dei nidi, la mensa e il traspor-
to scolastico) si può dire che l’incasso dei
comuni è passato dai 42,7 miliardi del 2015
agli attuali 46,8miliardi. Quattromiliardi in
più che i Comuni chiedono ai cittadini per
riuscire ad affrontare l’aumento delle spese.

I vincoli e la nuova manovra
Andrea Ferri, responsabile finanza locale
dell’Ifel fa il punto: «Negli ultimi 15 anni i
trasferimenti da parte dello Stato sono stati
progressivamente trasformati in nuove im-
poste o in addizionali, e poi abbattuti con le
manovre intervenute tra il 2010 e il 2015. Da
allora in poi si tratta di trasferimenti quasi
sempre vincolati a specifici servizi e voci di
spesa, e quindi i sindaci non sono liberi di
utilizzarli per fronteggiare l’aumento dei
costi ordinari necessari a far funzionare le
città. E questo costringe i Comuni a ulteriori
aumenti di tasse e tariffe locali».
È vero che ai Comuni sono arrivati soste-

gni importanti, come i 300milioni destinati
a finanziare l’affido (ai sindaci) dei minori
da parte dei Tribunali (un dramma sociale
peraltro sempre più in crescita), ma le ulti-
me due manovre prevedono da qui al 2029
tagli per 740 milioni e accantonamenti per
1,3 miliardi. Alla fine dunque sono i sindaci
a dover tappare i buchi. Le parole del presi-
dente dell’Associazione dei Comuni Gaeta-
no Manfredi sono molto chiare: «Non pos-
siamo più intervenire sulle addizionali per-
ché sono già spinte al massimo, pertanto il
rischio è quello di peggiorare la qualità dei
servizi, o di essere costretti a tagliarli».

Dataroom@corriere.it
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